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                INTRODUZIONE: una nuova corrente di pensiero socio-archetipica per l’inconscio.In questo saggio lo scrivente vuole mostrare una particolare dottrina di analisi e formazione per l’inconscio, all’incrocio fra filosofia, sociologia dell’inconscio e sociopsicoanalisi.

Lo scrivente e’ laureato nelle scienze economiche e sociali con una tesi innovativa nella sociologia e sociopsicoanalisi dei consumi in Italia , svolta in Universita’ Bocconi, Milano, cattedra di sociologia diretta da Alberto Martinelli, con la collaborazione di Antonio Chiesi, conclusasi nel settembre 1990; le cognizioni sociopsicoanalitiche sono state apprese nel training analitico svolto parallelamente al corso di laurea, presso l’istituto Alfred Adler e la societa’ nazionale adleriana con Giorgio Omodeo-Sale’,allievo di Franccesco Parenti,originario di Novara, poi trasferitosi a Milano, dopo un iniziale addestramento orientativo fatto dal prof. Italo Carta, dell’Universita’ Statale di Milano,Facolta’ di Medicina e chirurgia, originario di Palermo, poi trasferitosi a Milano.

Diversamente da Alfred Adler e H.S. Sullivan ( i pensatori di riferimento principale durante il training iniziale negli anni ’80) lo scrivente non considera il pensiero di S. Freud punto di partenza per la costruzione di una nuova dottrina per la formazione umana; piuttosto, seguendo l’impostazione di Franco Fornari(,Filosofo, Psichiatra e psicologo direttore di un corso di specializzazione in psicologia triennale ,accessibile con la laurea in Filosofia, presso la facolta’ di lettere e filosofia dell’Universita’ Statale di Milano), preferisce poggiare la sua dottrina sui miti platonici ( Atene, IV secolo A. C.) e con connessioni varie.

Il platonismo, in particolare, viene ad interagire con il pensiero di M. Heidegger, filosofo tedesco che ha poggiato la sua dottrina terapeutica sul concetto binario di Selva Oscura e Campo Luminoso ( o radura luminosa). Viene ad interagire il platonismo anche con svariati concetti della tradizione sociopsicoanalitica, oltre che fare riferimento alla cultura pre-platonica ( soprattutto Parmenide di Velia in provincia di Salerno, ma anche Proclo, Antifonte, Eraclide Pontico, Zoroastro e la scuola cristiana, sino a d arrivare ad Hegel, A. 3.Comte, E. Durkheim e Vilfredo Pareto, al pensiero di Albert Einstein, filosofo tedesco ed al pensiero sintetico di Roberto Assagioli.

In particolare all’interno del sistema platonico lo scrivente ritiene indispensabile partire dal “ Mito della caverna” all’interno del Dialogo “Repubblica”, dove l’essere umano Schiavo, in uno stato di prevalente IGNORANZA/INCOSCIENZA e’ posizionato all’ingresso.di una CAVERNA BUIA ( antro domestico collocato piu’ in basso rispetto al suolo sovrastante esterno); egli e’ legato e con lo sguardo rivolto verso la parete in fondo a tale caverna.

Lo schiavo ha di fronte OMBRE ROSSE proiettate sulla parete in fondo alla caverna; si tratta di ombre proiettate dall’esterno della caverna, oltre un MURICCIOLO dove camminano esseri umani facenti parte dell’ambiente socio-relazionale di appartenenza dello Schiavo; tali persone dunque sono genitori, amici, conoscenti piacevoli e non, passionali e non ed hanno sulle spalle statuine di legno, camminando sul lato destro dell’ingresso della caverna.

Fuori di tale LUOGO CHIUSO CAVERNOSO c’e’ un FUOCO, simbolo di un conflitto sociale, che fa proiettare tali persone oltre il MURO, in forma di Ombre rosse in fondo alla parete all’interno della caverna.

Sempre fuori di questa caverna, che e’ anche allagata, alta quanto larga nel suo ingresso, oltre il muricciolo c’e’, riporta Platone, uno SPECCHIO D’ACQUA, dove lo schiavo, una volta fuoriuscito dalla BUIA CAVERNA dove e’ preda dell’IGNORANZA/ INCONSCIO INFERIORE, si trova a camminare alla luce del sole/luna/stelle sino a rispecchiarsi nell’acqua dove vede la propria immagine riflessa come di fronte ad uno specchio fisico ( questo specchio d’acqua puo’ essere accostato ad un QUADRO LIQUIDO , e quindi in questo passo Platone precorre i sistemi terapeutici di R. Assagioli, S. Minuchin e Giovanni Bollea).

Platone dice nel suo dialogo “La Repubblica” che la CONOSCENZA, raggiunta nell’esterno luminoso della caverna, si ottiene in 4 stadi: occorre innanzitutto la FEDE (1) nella filosofia della crescita umana e del benessere interiore; poi occorre esercitarsi con 5.l’IMMAGINAZIONE (2); al terzo stadio c’e’ la DIANOIA e cioe’ lo studio delle 4 fasi della giornata ( mattino, pomeriggio, sera e notte); tale studio della dianoia viene fatto in modo geometrico e Platone introduce figure quali il Triangolo, il Quadrato ed il Cerchio, dove nel quadrato con i suoi 4 lati si possono intravedere simbolicamente i 4 stadi della giornata suddetta.L’ultimo stadio e’ detto INTELLEZIONE, e cioe’ lo stadio della CONOSCENZA LUMINOSA raggiunto con l’uso dell’INTELLETTO COSCIENTE, dopo lo sfratto del DEMONE che riduce il grado di visibilita’ e produce Umbratilita’.

La Dottrina che il nostro Movimento (ANIMA LIBERA) vuole promuovere consiste in una riformulazione di tale Mito della caverna.. Nel LUOGO CHIUSO CAVERNOSO rappresentativo dell’ES ( l’inconscio inferiore denominato dal tedesco Groddeck e poi ripreso da S. Freud, si ha in fondo alla parete una triade archetipica ( l’archetipo e’ un concetto evidenziato da Platone ed e’ rappresentativo di una idea –modello che risale alla notte dei tempi; il termine arche’ in greco antico vuol dire originario).Questa 6.triade archetipica consiste in un MACRO (o GIGANTE) ARCHETIPO MALIGNO ed UMBRATILE, potenzialmente aggressivo ed espansivo, collocato nella parte sinistra della parete, guardandola tale parete in fondo al LUOGO CHIUSO CAVERNOSO. Nella parte destra invece si ha il MICRO ARCHETIPO BENIGNO e LUMINOSO. Fra i duebarchetipi si ha invece l’ARCHETIPO MEDIANO o INTERMEDIO con carattere CAOTICO ( caos di bene e male, di luce e buio , che ‘ il momento di origine dell’Essere, come diceva Parmenide). Questi tre archetipi profondi proiettano energia in superficie attivando gli archetipi di superficie, visibili ad occhio nudo, altrimenti detti IMMAGINI ARCHETIPICHE; quest’ultime sono di numero specifico pari a 12 ( 6 luminosi e 6 umbratili). Queste immagini archetipiche sono variabili da individuo ad individuo, dunque hanno un carattere dinamico oltre che statico. Lo stesso dicasi per la triade archetipica profonda. Seguendo un orientamento alternativo a quello archetipico, si puo’ sostituire l’archetipo del bene con il concetto coinemico di derivazione fornariana rappresentato dal termine BENIGNOTEMA; anche l’archetipo del 7.male puo’ essere sostituito dal concetto fornariano rappresentato dal termine MALIGNOTEMA ( queste due idee, il bene ed il male sono idee comuni a tutti ed innate). Fra le immagini archetipiche interne e quelle esterne c’e’ riflessione.

Il se’ schiavo, in condizione di ignoranza, ha di fronte a se’ il soggetto relazionale traumatizzante sotto forma umbratile, che si scinde in piu’ parti umbratili; oltre all’ombra traumatizzante che si posiziona fra il se’ schiavo e la parete in fondo al luogo chiuso cavernoso,preceduta da una barriera speculare in ci si riflette il se’ buono, vi e’ un'altra che viene proiettata fuori lontano smarrendosi nella selva oscura ( da M. Heidegger) dal perimetro della radura luminosa in poi; e poi vi e’ una terza che in retroflessione va a saturare il contenitore del macromaligno statico in fondo alla parete della caverna inconscia.

Il se’ schiavo, all’ingresso del luogo chiuso cavernoso, vede furiuscire, dunque nel momento dell’ignoranza/inconscio inferiore, il soggetto passionale individuale o collettivo che va a posizionarsi oltre il muricciolo, figura a cui lo schiavo 8.si AGGRAPPA LATERALMENTE, producendo cosi’ una dinamica di compensazione interna all’es.

Con questo modello di Filosofia dell’inconscio si realizza una sintesi fra una concezione platonico-persiana ( nella religione persiana Zoroastro parlo’ di una dicotomia BENE-MALE) ed una concezione platonico-cristiana ( anche questa esprimente la coppia di opposti BENE-MALE, ripresa poi nel medioevo dal manicheismo).

A questa formulazione lo scrivente e’ pervenuto partendo dal pensiero del neoplatonico milanese Franco Fornari, che parlava di un inconscio come ricettacolo di coinemi ( che nella nostra concezione sono rappresentati dalla coppia BENIGNOTEMA-MALIGNOTEMA ed in parallelo alla coppia EROTEMA-SOFROTEMA, senza dare credito al coinema del parentema paterno e materno).

L’inconscio inferiore ( Es) si puo’ attivare sia quando il soggetto relazionale traumatizzante si trova vicino e di fronte al se’ oppure quando si trova lontano, nella selva oscura; in questo caso l’ombra traumatizzante si scinde 9.in piu’ parti, di cui una va a rinforzare l’ombra archetipica sulla parete in fondo al luogo chiuso cavernoso; un’altra parte umbratile si colloca di fronte al se’ schiavo preceduta da una barriera speculare.

 Nella radura/campo luminoso c’e’ il FUOCO ERACLITEO, simbolo del conflitto all’interno dell’habitat socio-relazionale in cui lo schiavo vive. Il fuoco proietta le figure delle persone che camminano oltre il muricciolo sotto forma di ombre Rosse all’interno del luogo chiuso cavernoso in fondo alla parete.

Da evidenziare che le relazione fra il se’ schiavo e l’ombra Gigante puo’ essere accostata alla relazione fra gli opposti NANO-GIGANTE espressa nel pensiero di Alfred Adler.

Lo schiavo, infine, quando si libera dalla sua prigionia esistenziale all’interno dell’oscura caverna, fuori nella radura luminosa ritrova se stesso in liberta’ rispecchiandosi nello specchio d’acqua dove puo’ individuare i confini interiori della propria anima e raggiungendo una condizione di AUTOREALIZZAZIONE.

Le tecniche platoniche per la formazione umana strutturale vengono da noi individuate a partire da una disamina delle IMMAGINI PIACEVOLI E VITALI DELLA NATURA in opposizione al concetto platonico di IMMAGINI PALLIDE DELLA NATURA; la tecnica della immaginazione della doppia immagine piacevole ( Fulvio Fronzi, Il modello spazio-tempo SAPE e l’unita’ delle scienze psicologiche e sociologiche) serve a coprire sia il macromaligno che a stimolare il microbenigno nella triade archetipica o coinemica in fondo alla parete nel luogo chiuso cavernoso.Le immagini della natura utili per la formazione umana sono rappresentate da: l’animale ( l’uccello, la pecora,il bovino, il cane, il gatto, il cavallo, l’asino et altri), la pianta, la duna ( di pietra, di sabbia , di terra), la pila di pietre, il macigno, il battello, la ruota della macina nel frantoio, il contenitore di olio d’oliva, il fiore ( margherita, fiore d’olivo, fiore di vitigno, fiore campestre et altri) l’arco e la freccia, lo scudo triangolare, quadrangolare, circolare o semicircolare; anche il piatto di minestra o di carne sul tavolo del convivio, oppure la bottiglia di vino ( Platone era solito consumare olive come stuzzichini nel momento 11.dell’aperitivo-vino), il contenitore di uva, il raggio di sole o di luna.

La concezione archetipica suddetta si colloca in parallelo con la Sociopsicologia archetipica di Carl Gustav Jung avviata a Zurigo dal 1913, anno del distacco da S. Freud fondatore nel 1895 della psicoanalisi a Vienna. Nel sistema junghiano si dice che le immagini arche tipiche sono variabili da individuo ad individuo ( e quindi ogni persona abbisogna di un procedimento formativo ad hoc), ma comunque alcuni di essi sono particolarmente importanti nell’opera scritta di Jung e sono: la stella, l’animale, la ruota, il saggio, il cerchio-mandala,l’archetipo del bambino e della grande madre ( l’archetipo edipico di Jung e’ l’unico archetipo rintracciabile nella dottrina freudiana; da ricordare al proposito il celebre caso di Sabina Spielrein, giovane russa a cui Jung pratico’ un trattamento psichiatrico, nel cui corso il terapeuta si innamoro’ di lei, ed alla fine dopo il suggerimento di tecniche freudiane la invio’ in Russia, dove divenne una importante psichiatra).

Dopo Jung Marie louise Von Franz a Zurigo ha evidenziato l’importanza dell’archetipo della Fiaba nella conoscenza e nella formazione, mentre James Hilmann negli USA ha evidenziato l’importanza dell’archetipo del mito, sostituendo al concetto di inconscio ( introdotto dal filosofo francese Nicola D’Oresme intorno al 1350 D.C., distinguendo fra inconscio filosofico ed inconscio psicologico) il concetto di MEMORIA MITICA.

Per quanto concerne il concetto di Supercosciente ( per esempio l’ira), in Platone questo e’ rinvenibile nel dialogo “Fedro” nel mito della biga alata.Inoltre, la posizione a sinistra della parete in fondo al luogo chiuso cavernoso, spazio di esistenza del Macro maligno archetipico e coinemico, componente statica costitutiva del potenziale dell’inconscio inferiore ( Nicodemo, medico padre di Aristotele, nell’antica Grecia). Infatti il macromaligno puo’ essere spiegato, nella sua posizione a sinistra , in termini astrali ( la Luce, principio portatore di beneficita’, nasce ad est e muore ad ovest, dove nasce il male rappresentato dal Buio; cio’ e’ stato evidenziato dalla cultura orientale con il principio Yang/Yin, dove lo Yang e’ associato alla luce ed al bene e lo Yin e’ associato al Buio ed al male).

L’Inconscio Collettivo comune a tutti gli individui, il cui concetto e’ stato sottolineato nella dottrina di C. G. Jung, e’ da noi ripreso e specificato con i seguenti elementi : il luogo chiuso cavernoso e la triade archetipico-profonda sulla parete in fondo, lo schiavo, il traumatizzante e la barriera speculare antistante, il muricciolo laterale nell’esterno, la selva oscura e lo specchio d’acqua fuori la caverna nel campo luminoso, il sole , la luna e le stelle, le 6 immagini archetipiche dell’inconscio inferiore e le 6 immagini archetipiche del supercosciente.


 

   CAPITOLO I ANALISI  DELLA DOTTRINA FREUDIANA

In questo capitolo lo scrivente analizza le problematiche del Thanatos o pulsione di morte, concetto cardine della dottrina freudiana, ma concetto che Freud S. eredito’ dal viennese W. Stekel.

Va detto che, diversamente dal primo ventennio che ha visto la dottrina freudiana muoversi all’interno di una comunita’ coesa, dal 1920 in poi, anno della pubblicazione della teoria sulla pulsione di morte, la comunita’ freudiana comincia a registrare alcune spaccature al suo interno, a seconda della interpretazione del concetto di Thanatos.

Il thanatos nell’anima dunque puo’ essere interpretato in piu’ modi; secondo un primo modo, alquanto generico ed esteso a tutte le modalita’ sintomatologiche interiori, il thanatos o istinto suicida esprime il sintomo come una forza autodistruttiva mortale estesa a tutte le forme di sintomatologia, sia quella associata allo stress relazionale ( gelosia, invidia, conflittualita’ socio-culturale, da scarsa corrispondenza amorosa, da contrastanti abitudini di vita), e sia quella associata a stress da cambiamento esistenziale ( di figure affettive o di valori e norme di pensiero).

 Secondo una altra interpretazione il Thanatos esprime solo il sintomo prodotto da un cambiamento esistenziale, mentre per cio’ che concerne l’analisi dello stress relazionale si sono costituite nel tempo diverse correnti come quella che salta l’ impianto pulsionale, proprio perche’ problematico e che puo’ alimentare come effetto collaterale una cultura depressiva ( Franco Fornari, Eugenio Gaddini,H.S.Sullivan e molti altri scrittori).C’e’ poi un’altra corrente di pensiero che trasforma il Thanatos in pulsione autopunitiva e autolimitativa, originatasi in America; entrambe queste due correnti di pensiero sono piu’ credibili rispetto alla prima.

Secondo una altra corrente di pensiero caratterizzata dalla congiunzione e sintesi del pensiero Stekel- Freud e W.Reich, il Thanatos sarebbe espresso dalla morte di una piccolissima particella dell’anima o mente o psiche ( Il cosiddetto orgone reichiano).
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